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La questione del pubbli

co e del privato nel campo 
della cultura è di quelle 
che si trovano oggi al cen
tro della discussione sulla 
libertà e l'autonomia del
le attività . artistiche e in
tellettuali, ma appunto in 
relazione all'intervento del
lo Stato a loro sostegno, 
o a sostegno della piena 
appropriazione della produ
zione culturale da parte del
la società. i -

In altre ' parole ' perman
gono gravi distorsioni, per 
cui la spesa statale che è 
andata estendendosi a tut
ti i settori culturali, è in
sufficiente se le attribuia
mo appunto determinati fi
ni di socializzazione della 
cultura, o di serio aiuto 
della ricerca; corrisponde 
però ai fini che si è posta 
finora, di soccorso a biso
gni e interessi parziali, di 
ordine meramente corpora
tivo, spesso personali e co
munque estranei a qualsiasi 
programma di sviluppo au
tonomo e libero della scien
za, dello spettacolo, delle ar
ti, ecc.. 

Si tratta cioè del tenace 
attaccamento a una logica 
culminata nel centro-sini
stra, che del resto viene di 
continuo riproposta (o a pro
posito della radiotelevisio
ne, o degli enti lirico-sinfo
nici, o della Biennale ecc.) , 
secondo la quale il danaro 
pubblico deve principalmen
te servire alla costruzione 
di un sistema di potere cul
turale che sia utile a quello 
politico, gli sia del tutto su
balterno. 

La politica di proliferazio
ne degli enti non di rado 
superflui, l'elargizione ver-
ticistica e discrezionale del
le provvidenze, il criterio 
della loro distribuzione a 
pioggia, questi sono stati i 
principali strumenti di quel 
sistema e delle aggregazio
ni clientelari attorno a es
so; ed è però interessante 
ricordare anche che al re
cente convegno dell'Istituto 
Gramsci sugli anni trenta, è 
emerso con chiarezza che 
risale appunto a quel de
cennio un tal modo di con
cepire ed esercitare l'inter
vento pubblico nel campo 
della cultura. Ad allora in
fatti risalgono le forme di 
statalismo burocratico e cen-
tralistico cresciute poi, nel 
dopoguerra, in contrasto con 
i principi costituzionali, cioè 
contrarie al ruolo che lo 
Stato repubblicano assegna 
alla cultura e al lavoro cul
turale nella società.. 

D'altra parte non tutto è 
rimasto fermo in questi an
ni, anzi sono ormai parecchie 
e importanti le situazioni lo
cali dove ci si è già mos
si secondo una nuova logica, 
in particolare nelle Regioni 
e nei Comuni dove gli ef
fetti del 15 e del 20 giugno 
si sono fatti sentire in ma
niera più precisa: e di que
ste esperienze, come di quel
le che segnano dei ritardi, 
come della necessità e del
le prospettive di un cambia
mento generale delle fun
zioni dello Stato nei con
fronti della cultura, si di
scuterà al convegno del PCI, 
a Milano 1*11-12 gennaio, in
titolato appunto L'interven
to pubblico nelle attività cul
turali. L'intenzione è in ef
fetti anche quella di un bi
lancio, di un confronto fra 
gli amministratori comuni
sti del settore, fra i com
pagni che lavorano nel cam
po culturale. Ma - sarebbe 
perfino impossibile sot
trarsi ai temi più vasti, del 
ruolo della cultura nella 
emergenza e per uscire da 
essa, delle sue relazioni con 
la politica, con la società, 
quindi con lo Stato. 

Il nodo è soprattutto qui, 
il rapporto con lo Stato, in 
una fase in cui ci sono le 
condizioni per cambiare, 
per fare le riforme, dei be
ni culturali, della musica, 
della ricerca scientifica, del 
cinema,. della prosa, e via 
dicendo, sulle quali la mag
gioranza si è ripetutamen
te impegnata, e che tutta
via continuano a restare 
inevase, a subire l'inadem
pienza del governo. Contro 
di esse manovrano del resto 
le stesse forze che cerca
no di impedire il riordina
mento della scuola e della 
università, che in ogni cam
po, dalla sanità ai patti agra
ri, si sono opposte e si op
pongono al programma di 
governo. Dunque la que
stione è più generale, chi 
gioca sul tanto peggio tan
to meglio sa che esasperare 
il marasma e l'incertezza o 
le pratiche sottogovernati
ve nel campo culturale, ser
ve a indebolire le idee de
mocratiche e le volontà di 
rinnovamento proprio a li
vello delle grandi masse. 

Va da sé che la possibi 
lità del cambiamento riguar
da in maniera perfino de
cisiva il rispetto della nuo
va legislazione sui poteri 
delle Regioni e degli enti 
locali: cioè la legge 382 e 
il relativo decreto 616 (at-
tuativo), che sottraggono 
la cultura al centralismo sta
talista, che la riconducono 
agli stessi valori autonomi
stici sanciti dalla Costitu
zione, che insomma la anco
rano alla programmazione 
e ai controlli democratici 
articolati a partire dal co
mune fino all'ordinamento 
regionale, dentro il quadro 
delle leggi generali dello 
Stato. Ma è contemporanea
mente evidente che ciò si 
realizza in quanto appunto 

Un convegno del PCI a Milano] 

La cultura 

e privato 
I guasti del malgoverno e le propo
ste di riforma in un settore decisivo 

per lo sviluppo del paese 

sul piano generale delle 
stesse leggi» statali, e più 
concretamente nella pras
si politica quotidiana di chi 
governa e dirige il paese, 
al centro o alla periferia, 
nell'esecutivo o nelle isti
tuzioni, si realizzi un corret
to rapporto fra momento 
privato e momento pubbli
co; e proprio nel senso che 
l'intervento pubblico sappia 
davvero realizzare l'interes
se generale a una cultura 
socializzata che sia piena
mente in grado di assicura
re a quell'altro momento, il 
privato, la libertà di espri
mersi e di operare. 

Ciò significa fra l'altro 

sottrarre la cultura ai con
dizionamenti e alle pratiche 
di lottizzazione su cui insi
stono ancora coloro che in 
tanti anni di malgoverno an
che culturale hanno preso 
tali cattive abitudini, sen
za che ciò v»-1 ; • 
capisce, spoliticizzarla. Al 
contrario si tratta di lai
cizzare anche in questo sen
so lo Stato, di riqualificare 
i valori e i poteri della com
petenza, della capacità, del
la professionalità, di garan
tire semmai alla cultura una 
vera e serto possibilità di 
responsabilizzazione politica, 
di autonomo intervento po
litico. 

Modificazioni del gusto 
e orientamenti dei giovani 

Di nuovo non si parte da 
zero. Bisogna infatti con
siderare con molta attenzio
ne quello che intanto già 
avviene in certi settori cul
turali, come nello spetta
colo dove sono le associa
zioni private, gli operatori 
privati, a chiedere sempre 
più spesso di collaborare 
con gli enti locali e le Re
gioni, di partecipare alla 
programmazione. Perché? Il 
loro pubblico tradizionale va 
disgregandosi, a una compat
ta borghesia professionale e 
privilegiata che lo alimen
tava si sostituisce un pub
blico eterogeneo, frutto an
che della scuola di massa, 
nel quale prevalgono le nuo
ve generazioni, e dove poi 
sono sempre più presenti i 
ceti popolari, che si apre in
fine, organicamente, ai lavo
ratori, agli strati finora e-
marginati dalla cultura. A 
questo punto l'attività priva
ta chiede di programmare 
assieme al potere pubblico 
la propria utilizzazione so
ciale, e allora è anche pos
sibile verificare la capacità 
del secondo di far parteci
pare la prima a una pro
grammazione ispirata al ri
spetto del pluralismo. Co
munque le leggi regionali 
in materia culturale, ormai 
abbastanza numerose e ri
conducibili allo spirito della 
382, pur essendo leggi di 
finanziamento, si sono pre
valentemente mosse secondo 
quella logica programmato-
ria, proprio per ciò, tra l'al
tro, incontrando spesso osta
coli o dinieghi, a livello cen
trale, fra i difensori mini
steriali del centralismo e del
le pratiche di clientela. Su 
questo scontro fra sistema 
regionale che vuole attuarsi 

anche nel campo della cul
tura, e centralismo dello Sta
to che non intende rasse
gnarsi, ci sarà dunque da 
discutere, a Milano. 

Naturalmente è sempre 
possibile che a livello re
gionale si riproduca una le
gislazione verticistica e si 
ripropongano pratiche discri
minatorie, né mancano cer
to i casi di contributi nega
ti a gruppi o organizzazio
ni della sinistra, con prov
vedimenti sottratti a ogni 
controllo. Tuttavia la dife
sa che in casi come questi 
i comunisti hanno fatto dei 
diritti della cultura a ma
nifestarsi senza condiziona* 
menti, e a partecipare alla 
sua organizzazione pubblica 
con piena libertà di scelta 
dei propri contenuti, ha fat
to sempre parte di una stra
tegia complessiva di rinno
vamento, che riguarda, for
se prima di tutto, i criteri 
di gestione e i modi di at
tività delle istituzioni pub
bliche. Non per niente il 
1978 è stato l'anno del più 
duro attacco restaurativo al
la svolta che la nostra pre
senza ha contribuito ad av
viare in parecchi enti cul
turali. E anche di questi 
problemi si dibatterà a Mi
lano, poiché infine si trat
ta di quello che intendiamo 
dire quando parliamo di ri
fiuto delle lottizzazioni, di 
appropriazione collettiva del
la cultura, di garanzia del
la professionalità e dell'au
tonomia dell'artista o del
l'intellettuale o dello scien
ziato, di una nuova allean
za con la classe operaia, 
nella prospettiva di uno Sta
to sempre più liberato dalle 
sue bardature dirigistiche. 

Luigi Pestalozza 

Trentacinque 'scienziati di 
fama internazionale, ' biologi, 
storici, antropologi, psicologi 
e sociologi; un comitato or
ganizzatore presieduto da 
Jacques Monod; contributi 
economici,, fra l'altrg, della 
Fondazióne'Ford e detta Se
greteria di Stato per la con
dizione femminile. Una mobi
litazione imponente per que
sto Fenomeno Donna, il fa
moso convegno ^tenutosi a, 
Parigi sotto gli auspici • del ; 
cèntro Royaumont, i cui Atti' 
vengono ora pubblicati an ite 
in italiano (Firenze.-Sansoni 
1978) sotto la direzione di E-
velyne Sullerot. sociologa, e-
sperta per i problemi della 
condizione femminile presso 
la CEE, VOIT e l'ONU. e con 
una prefazione di André 1-
woff, premio Nobel per la 
medicina: ma i risultati, bi
sogna dire, lasciano non poco> 
perplessi. -
• L'obiettivo non era da po
co. La tematica femminile e 
la sociologia della donna, di
ce la Sullerot, hanno un'im
pronta fortemente ideologica 
e molto poco scientifica. Nel 
tentativo di ricondurre le di-
seguagliatìze fra sessi ai 
meccanismi socioeconomici e 
socio-culturali, hanno cercato 
di sbarazzarsi quanto più 
possibile dei riferimenti alla 
natura; ma il confronto con 
la biologa, quali ne possano 
essere i risultati, è necessità 
imprescindibile di ogni inda
gine « scientifica » sulla don
na. Riesce però difficile capi
re perchè, secondo la Sulle
rot, un'impostazione dì que
sto tipo potrebbe essere 
sgradita a quanti, « nel nome 
del femminismo e dello spiri
to di progresso » dovrebbero 
temere o addirittura proibire 
di affrontare il discorso bio
logico. Se qualcosa di questo 
convegno può non piacere al
le femministe (e, personal
mente, penso qualcosa possa 
non piacere) non sta certa
mente nel riferimento in sé 
alla natura. 

La caratteristica che in 
questo momento sembra uni
ficare il movimento delle 
donne è proprio la ricerca di 
una identità connessa, ap
punto, alla riscoperta delle 
differenze. La fase emancipa-
toria, inevitabilmente legata a 
una rivendicazione di ugua
glianza, ha da tempo mostra
to i suoi limiti e i suoi peri
coli. 

Visione . • ^ 
discriminatoria , 
La ricerca di una. speci

ficità, che sia finalmente di
versa dallo stereotipo fem
minile ancorato in una storia 
plurisecolare, è oggi il compi
to politico di un movimento 
peraltro consapevole dei ri
schi che anche questa strada 
comporta. La constatazione 
delle differenze è stata da 
sempre tradotta in un'ideolo
gia discriminatoria, e ha da 
sempre confinato la donna ai 
margini della storia. Consa
pevoli dell'uso da sempre fat
to delle differenze, le donne 
oggi rifiutano un'ottica che le 
imprigionerebbe, ancora una 
volta, in dicotomie invalicabi
li: non critica alla ragione in 
sé, dunque; non rivalutazione 
di una presunta emotività, 
sensibilità, istintività femmi
nile, innalzata in sé a valore; 
piuttosto, critica della razio
nalità maschile così come si 
è storicamente determinata. 
La ricerca della specificità 
non deve pagare il prezzo di 
una nuova subalternità, inevi-

Cometa scienza affronta ì problemi della condizione femminile 

Il tema della 
« disuguaglianza » 

tra i sessi e la 
questione della 
emancipazione 

alla luce 
di una serie 

di indagini 
interdisciplinari 

Il complesso 
rapporto 

fra natura 
e cultura 
I risultati 

dell'incontro 
internazionale 
di Royaumont 

La donna 
e il biologo 

tabile conseguenza di un'ipo
tetica cultura femminile. In 
quest'ottica dunque ben ven
ga anche il confronto con la 
biologia. Ma se questo con
fronto, in sé, non può che 
essere auspicabile, sembra 
preoccupante quello che può 
ancora una volta derivarne, 
là dove non si resista alla 
tentazione di trarre dalla con
statazione delle differenze del
le indicazioni di politica so
stale. •:* * . 

Un esempio, cui offre lo 
spunto proprio il Fenomeno 
Donna.' sembra più che suffi
ciente a mettere in guardia 
contro questi rischi. La Sul
lerot. che in passato attribuì-

I va la distribuzione dei sessi 
nei mestieri all'educazione e 
ai condizionamenti sociali, 
oggi ' pensa che essa sia ri
conducibile anche a una di
stribuzione differenziale delle 
« attitudini spaziali » fra uo
mini e donne. Istruite alle 
scuole dei maschi, le ragazze, 
in URSS, avrebbero rivelato, 
appunto, diverse attitudini. 
Usciti dalle stesse scuole di 
orologeria, uomini e donne si 
sarebbero cosi distribuiti nel
la divisione del lavoro: le 

; donne al montaggio, gli uo
mini alla progettazione e alla 
riparazione. Orbene: la Sulle
rot pensa che un gene reces
sivo. ìtdsto nel cmmoson<a 
sessuale X, possa stare alla 
base delle diverse attitudini 
maschili e femminili, e la 
psicologa Sandra Witelson 
conferma l'ipotesi. Prendia
mone pure atto, al di là del 

dubbio sulla possibilità di 
verificare in che misura 
questa causa si combini con 
altre, certamente non meno 
determinanti. 

Cosa pensare, dell'afferma
zione della Sullerot, secondo la 
quale, se l'ipotesi del gene 
recessivo fosse ulteriormente 
verificata, sarebbe opportuno 
ricercare modalità educative 
e professionali più adatte ai 
differenti individui? Posto 
che questi individui si diffe
renziano a seconda che siano 
uomini o donne, come evitare 
che questo si traduca nuo
vamente in discriminazione 
fra i sessi? 

Il cambio 
dei' ruoli • 

La ^parte-del volume.dedi
cata alla Società .si pone co
me un'avvertenza contro 
questi pericoli. Gli antropo
logi ricordano che non esi
stono ruoli naturalmente 
maschili e ruoli naturalmente 
femminili (al di là, ovvia
mente. del legame della don
na alla funzione riprodutti
va): nello spazio e nel tempo 
i ruoli cambiano, perché so
no determinati in grandissi
ma parte dalla cultura. Ma, 
quale che sia stata di volta 
in volta la loro divisione fra 
i sessi, i ruoli di potere sono 
sempre stati quelli maschili. 
1 contributi di storici e de
mografi quali, fra gli altri, 
Emmanuel Le Roy-Ladurie e 

Massimo Livi-Bacci sono mo
delli esemplari di quella sto
ria quantitativa che consente 
finalmente di ricostruire la 
vita delle masse femminili in 
rapporto con le circostanze 
ambientali, che rivela l'inci
denza dei fattori sociali sui 
* comportamenti femminili», 
che mette in luce i cambia
menti determinati dalle tra
sformazioni della produzione 
nel ciclo di vita delle donne. 

Da questa storia emerge, 
ad esempio, che l'industrializ
zazione ha cambiato il rap
porto fra maternità e vita 
individuale, che la diminu
zione della fecondità unita al
l'aumento della durata della 
vita ha liberato energie fem
minili che chiedono di essere 
utilizzate. Se è vero, insom
ma, che la natura ha creato 
delle differenze, è altrettanto 
vero che la società e la cul
tura hant\ò inciso su di esse. 
La diversificazione dei ruoli 
per sessi, dunque, ha escluso 
la donna dalla storia. Ma 
perchè, allora, le perplessità 
di Evelyne Sullerot sulla 
e famiglia simmetrica », spe
rimentata in Svezia, la sola 
organizzazione familiare che 
tenta una compartecipazione 
di uomini e donne, sullo 
stesso piano, ai ruoli familia
ri, educativi, assistenziali, e a 
quelli esterni, di tipo profes
sionale? 

Se questa non è la soluzio
ne di ogni problema, attual
mente è tuttavia difficile ve
derne altre: le diverse fami
glie € alternative » qua e là 

sperimentate sembrano diffi
cilmente prospettabili come 
soluzione di massa. Nella si
tuazione attuale la < famiglia 
simmetrica * è pur sempre la 
sola strada realisticamente 
percorribile, anche se in gran 
parte ancora da percorrere. 
Ma la Sullerot, a questo pro
posito, ha delle perplessità: 
condividendo i ruoli femmini
li, dice, gli uomini ne faran
no un potere. 

Il « gene 
recessivo » 

La preoccupazione avrebbe 
un senso se si ipotizzasse una 
società, difficilmente immagi
nabile, nella quale si avesse 
un totale ribaltamento dei 
ruoli. Ma se, condividendoli, 
gli uomini aumentassero lo 
status dei ruoli ora femmini
li, le donne, che comunque vi 
parteciperebbero, non avreb
bero che da guadagnarne. 
Secondo la Sullerot invece 
« le donne dovrebbero nego
ziare meglio i ruoli di cui 
stanno abbandonando l'esclu
sività e quelli che gli restano 
come veramente propri *: ot
terrebbero, così facendo, « po
teri nella vita pubblica*. E' 
difficile, a questo punto, non 
rimanere a dir poco perples
si. La Sullerot sembra vera
mente seguire percorsi diver
si da quelli del movimento 
delle donne. Le donne vo
gliono qualcosa di ben diver
so da un € potere nella vita 

pubblica ». tra l'altro inimma
ginabile in una situazione che 
continuasse a vederle ancora
te a ruoli molto discutibil
mente definiti come loro 
« veramente propri ». Voglio
no la ricomposizione di u-
n'interezza frantumata, vo
gliono potersi esprimere, co
me individui, al di là di ogni 
costrizione psicologica e so
ciale, e vogliono che altret
tanto liberamente possano 
esprimersi gli uomini impri
gionati in stereotipi diversi, 
ma forse non meno pesanti. 

Ma veniamo alle conclusio
ni del volume: esse non sono, 
e non potrebbero non essere, 
che delle domande. La diver
sità è nella natura. Come evi
tare che si traduca in diffe
renze di destino? Agire sulla 
natura oggi è certamente 
possibile, ed è in qualche 
misura conseguenza inevitabi
le del progresso. Ma è cosa 
che solleva dubbi angosciosi: 
quali saranno le conseguenze, 
quali saranno i costi di que
st'azione? D'altro canto, a-
gendo sulla società, sarà pos
sibile evitare il ricrearsi di 
dicotomie, su nuove basi cul
turali? Come ha detto E. Mo-
rin, l'uomo, oltre che e cultu
rale per natura », non sarà 
forse € naturale per cultu
ra »? Tutti problemi che il 
Fenomeno Donna si pone 
senza pretendere di risolver
li: il libro voleva solo solle
varli, fornendo una base più-
rìdisciplinare di discussione. 
La risposta, del resto, potrà 
venire solo dalla storia, per
chè anche la storia, come il 
destino di Jacques Monod. 
« sì scrive nel momento in 
cui si compie, non prima». 

Eva Cantarella 

Come salvare dalla degradazione un arcipelago 

Le isole perdute 
nella laguna di Venezia 
I risultati di una ricerca che ha 

riscoperto uno straordinario 
patrimonio artistico e culturale 
in abbandono - I problemi del 
recupero e della salvaguardia 

territoriale in una mostra fotografica 

A sinistra: 
Una veduta 
dall'alte dell'isola 
di San Giacomo 
in Paludo 

A destra: 
Un antico pozzo 
in un giardino 

abbandonato dell'isola 
di Povcoji* 

Con barca • irmi e mar-
china fotografica a tracolla 
hanno scorrazzato in lungo 
e in largo per canali e i«o-
le della laguna di Venezia. 
Parliamo dei gemelli Gior
gio e Maurizio Crovato, ap
passionali di voga e di Ve
nezia. del «no passalo slori-
co, del suo patrimonio col
ta rate. Le tappe di quella 
strana « odissea • lagunare. 
sono stale isolette dai nomi 
romantici e a volle bizzarri: 
San Secondo. San Giorgio in 
Alga. Sant'Angelo della Pol
vere, la Cura, il Buel de 
I.ovo (letteralmente: « Bu
dello del Lupo »), la Certo
sa e così via. 

Le isole della laguna, sia 
dello per chi non lo «ane«-
«e, sono in tatto ben 138. 
piccole e grandi, celebri e 
ignote. Ma molte sono or

mai quelle abbandonate che 
tanno pian piano a «fa-
«ciar-i. naufragando in uno 
spieiato degrado, rosicchia
le dal moto ondoso, depre
dale da indisturbati ladri, 
avviluppale da vegetazione 
selvaggia. Forse nessuno. 
tranne gli e addetti ai la
vori » e pochi appassionati, 
avrebbe sapulo del misero 
slato in cui versano se non 
ci fossero stati i due Cro
mato che si son presi la 
briga di svolgere un acco
rato sopralluogo. 

Con le fotografie «callaie, 
qualche me«e fa hanno alle
stito una mostra. In questi 
giorni stanno proiettando • 
Venezia e a Mestre, con P 
aiuto dell'Università Popo
lare. le diapositive ricavale. 
A conoscenza del loro lavo
ro, SO studenti del Politec

nico di Zurigo sono calati a 
Venezia per effettuare ricer
che e tesi di laurea sul re
cupero e l'utilizzo delle iso
le minori della laguna. Ora 
il lavoro dei fratelli Crovato 
•ara disponibile anche al più 
vasto pubblico grazie alla 
sua pubblicazione in un vo
lume edito dalla Casa Edi
trice Liviana (< taote mbban-
donmte della laguna », Pa
dova 1978, pgg. 237, lire 
9000). Il libro contiene le 
tchede di 16 itole, la loro 
descrizione fotografica, ì re
soconti di antichi storici, la 
riproduzione di secolari 
•lampe che e riprendono a 
le isole quando erano anco
ra abitate e floride. La fatica 
svolta dai due gemelli sta 
facendo opinione. Sperano 
così - dicono che tutto ciò 
giunga alle orecchie degli 

amministratori pubblici per
ché intervengano a saltar
le. • Le isole appartengono 
alla comunità — dicono i fra
telli Crovalo — e potrebbe
ro essere recuperate a scopi 
culturali, sportivi, ricreativi. 
in ogni caso pubblici ». E 
questo — dicono ancora — 
per salvarle non solo dal 
degrado, ma anche dal fini
re in mani di privali e dal
l'alienazione di un patrimo
nio che appartiene a tutti. 

Nelle ìsole è rimasto or
mai ben poco: stratture mu
rarie che sì reggono a stento 
in piedi, e più raramente 
(ma solo lì dove la sorte ha 
dimenticato un qualche guar
diano) affreschi, colonne 
scolpile, vere da pozzo, pez
zi di antiche architetture. 
Di pie e meglio si dovreb
be parlare di ciò che non 

e è più. testimoniato ormai 
soltanto da tristi buchi nei 
muri dove un tempo c'erano 
busti di marmo, travi deco
rate da insigni artisti, mobìli 
e altro: tulio trafugato e 
finito, probabilmente, ad ar
ricchire il mercato antiqua
rio. Non solo: le isole, og
gi, non sono soltanto custodi 
silenziose del passato, ma 
anche comodi covi (San 
Giorgio in Alga fa testo), 
adatti a rifugio e a nascon
diglio di merci rubate o in
gegnosamente penetrate in 
suolo patrio senza pagar do
gana. 

I relitti dello splendore 
di un tempo affiorano qua 
e là. siano essi mura di con
vento, come a Sant'Angelo 
della Polvere, e alla Certosa 
oppure vecchie masserie e 
granai, o resti di paesi di 

peccatori. Non mancano i 
luoghi di sofferenza, come il 
« Lazzareto Vecio », uno dei 
primissimi esempi al mondo 
di organizzazione sanitaria 
pubblica, risalente al 1423. 
e il e Lazzareto Nuovo > do
ve graffila sui muri umi
dicci di uno dei grandi ca
pannoni che giunsero ad o-
spilare, nel 1576, olire 
10.000 appestati con 3000 im
barcazioni ormeggiale luti' 
attorno, si può ancora legge
re la maledizione di un am
malalo: e Evviva i boni 
compagni e crepa l'avarizia 
e ai spioni gli sia chavado 
i ochi ». 

Ma Io scempio del tempo, 
dei ladri e delie intemperie 
ha corroso buona parte del
le isole che il moto ondoso, 
alimentato anche dai veloci 
motoscafi, riduce inesorabil-

mente di e*lcn«ione. I con
fronti con le Manine antiche 
sono eloquenti. E pazienza 
quando si tratta di secoli: 
contro il tempo che pâ *a, 
si può fare ben poco. Ma ciò 
che più preoccupa è il con
fronto con le fotografie scat
tate appena qualche decen
nio fa, in cui il disastro ap
pare grave, certo, ma for«e 
non ancora irreversìbile. Ini
ziato con la chiusura degli 
ordini religiosi a] tempo di 
Napoleone, incrementalo nel
l'Ottocento dai morsi delle 
crisi economiche e dello spo
polamento, è negli ultimi 
quindici anni che il degrado 
ti abbatte con colpì di ma
glio, frantumando anche le 
ultime comunità superstiti, 
gli ultimi legami e connes
sioni di un lessato ormai 
sbrindellato. 

Anche i militari, che ave
vano incomincialo a occupa
re le isole subilo dono Na
poleone, collocandoti sotto 
gli Asburgo deposili di pol
veri, guarnigioni e caserme, 
e iniziando così una tradi
zione che durerà fin quasi ai 
no«iri giorni, migrano vcr«o 
lidi più funzionali. I conla
dini, anch'essi abbandonano 
le lerre. Il colpo di grazia Io 
dà l'alluvione del '66. Nel 
giro di pochissimi anni mi
to si spopola definitivamen
te. Restano pietre sbrecciate 
e tanto fogliame. Le isole 
(in gran parie di proprietà 
del Demanio dello Slato, ma 
non mancano quelle di pro
prietà di enli eccle«ia«iici, 
del comune o privale, molle 
sottopone a vincolo pac«ap-
gislico) non attendono tanto 
una loro destinazione d'n«o 
nel piano regolai ore. che già 
c«Ì«le e che si riferisce qua-
«i «empre a «copi culturali, 
ricreativi, «portivi, sanitari 
o a verde pubblico; quanto 
— dicono i fratelli Crovato 
e, con loro. Alfredo Bor«ato, 
pre«idente drH'a«sociazione 
velica « Seltemari » — il ri
pristino concreto della vita 
in que*ti angoli di laguna, 
il rintilizzo di qne*to rie-
chi*«im© arcipelago. 

L'amminiMrazione comu
nale di Venezia ha allo «in
dio, fra gli altri, anche i pro
blemi legati alla salvaguardia 
e all'utilizzo delle isole. In 
particolare, si sta pensando 
alla destinazione dell'isola di 
San Clemente, perché anche 
questa, dopo la chiusura del 
manicomio, non segua la 
stessa sorte delle sorelle. E 
perché in generale i! «r Buel 
de Lovo », e le altre isole 
e Mintosi da queste parti il 
lupo vero, non si ripopolino 
di altri lupi forse più peri
colosi: contrabbandieri, la
dri e ricettatori. 

Toni Sirena 


